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SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Mercoledì 1 ottobre 1997l’Unità25
Iniziata a Roma la Conferenza delle Parti che hanno sottoscritto la Convenzione sul degrado del suolo

Tutto il mondo contro il deserto
Tanta la volontà, pochi i quattrini
Con un discorso e sotto la presidenza di Lamberto Dini, mille delegati provenienti dai 112 paesi che hanno ratificato
la Convenzione contro la Desertificazione hanno dato inizio alla prima Conferenza della Parti. Il conflitto Nord-Sud.

Il provvedimento già adottato negli Usa

Lassativi «cancerogeni»
Lunedì la Commissione
unica del farmaco decide
se ritirarli dal mercato

Il deserto avanza. In tutto ilmondo,
masoprattuttoinAfrica.Costringen-
doallafameoallamalnutrizioneoal-
la emigrazione 250 milioni di perso-
ne. Dicui200milioninel continente
africano.Sappiamocheilproblemaè
globale. Perchè globali sono le cause,
quasi tutte riconducibili all’uomo. E
conosciamoanchei rimedi.Anzi,ab-
biamo già bello e pronto un progetto
d’intervento.Articolatoebenconge-
gnato. Che fa leva, finalmente, sulla
volontà e sulla cultura delle popola-
zioni direttamente interessate. Que-
sto progetto si chiama «Convenzio-
ne delle Nazioni Unite per Combat-
tere la Desertificazione in quei paesi
che sperimentano grave siccità e/o
desertificazione, particolarmente in
Africa». Il progetto, varato nel 1994,
si è guadagnato l’adesione, formale,
di 112 paesi (ma non di Stati Uniti,
Giappone e Australia). Ma non ha i
soldi necessari per essere realizzato.
Anzi, non ha soldi tout court. Perchè
non può contare su risorse proprie,
tantomeno nuove e aggiuntive, per
usare il gergo della diplomazia inter-
nazionale. Così la prima conferenza
delle parti che hanno sottoscitto la
Convenzione, inaugurata ieridalMi-
nistro degli Esteri Lamberto Dini,

non può fare altro che mettere all’or-
dine del giorno un modo per arram-
picarsi suglispecchi.Ponendoinatto
tutte le soluzioni possibili al proble-
ma globale della desertificazione,
drammatico in Africa, che non com-
portinol’esborsodiquattrini.

Questo modo di arrampicarsi sugli
specchi è stato chiamato Meccani-
smo Globale. E il suo successo o in-
successo sarà materia del contendere
(l’unica, vera materia del contende-
re) fino al 10 ottobre, giorno di chiu-
suradellaconferenza.Dettoinparole
povere, il Meccanismo Globale con-
sistenel tentativodiorganizzaree in-
dirizzareversolalottaalladesertifica-
zione (che in Africa, ma non solo in
Africa, significa lotta alla fame, alla
malnutrizione, all’emigrazione am-
bientale) una parte dei fondi,pochie
decrescenti, che i paesi ricchi inve-
stono nello sviluppo sostenibile dei
paesipoveri.

Occorre essere realisti, sembra dire
Arba Diallo, il segretario esecutivo,
mentre spiega i temi controversi del-
la «sua» Convenzione. Occorre am-
mettere che in questa fase di budget
decrescenti, in cui i paesi ricchi si ac-
creditano come poveri, non è possi-
bileotteneredipiù.La lottaalproble-
ma globale della desertificazione va
demandata ai singoli paesi vittime, o
alle singole organizzazioni di paesi
vittime. E alla capacità di attrarre e
qualificare gli aiuti allo sviluppo esi-
stenti.

Impresa minima. Ma niente affat-
to banale. E tutt’altro che priva di
controversie. Già perchè su questo
budget inesistente ci si riesceanchea
dividere. È una questione di princi-
pio, soprattutto. I paesi ricchi, orga-
nizzati nell’Ocse, chiedono che le ri-
sorse indirizzate dal Meccanismo
Globale siano erogate tramite accor-
dibilateriali trapaesidonatoriepaesi
recettori. Di più. Vogliono il control-
lo sul progetto. Al contrario, il Grup-
po dei 77, che organizza il fronte dei
paesi in via di sviluppo, vorrebbe, in-
vece, che i fondi siano erogati da un
centro di finanziamento. Alla cui di-
rezione possano concorrere anche
loro.

La controversia si inquadra in
quella, più generale, sulla filosofia
degli aiuti allo sviluppoedel control-
lo dei flussi (decrescenti) di denaro
daipaesi ricchiaipaesipoveri. Ediffi-
cilmente troverà una soluzione defi-
nitivaentroil10ottobre.

Intanto l’Italia, che ospita la Con-
ferenza, comincia ad attuare gli im-
pegni assunti firmando la Conven-
zione. Il sottosegretario all’ambiente
Valerio Calzolaio ha reso noto che il
Consiglio dei Ministri ha disposto la
nomina della Commissione nazio-
nale che dovrà monitorarne l’attua-
zione. E che il Senato si accinge a vo-
tare, in via definitiva, la legge sul tra-
sferimento di fondi al Ministero del-
l’Ambiente, che consentirà di finan-
ziare con 700 milioni la lotta nazio-
nale al deserto che, implacabile,
avanzaanchenellapenisola.

Pietro Greco

Fra poco meno di una settimana
(il 6ottobre) la CommissioneUni-
ca per il Farmaco (Cuf) deciderà in
viacautelarediritiraredalmercato
tutti i lassativi che contengono la
fenolftaleina, la sostanza che, pre-
sa in dosi massicce, potrebbe pro-
vocare il cancro. Dopo il ritiro dal
mercato delle pillole anti-fame,
dunque, ora toccherà anche alle
pillole chestimolanol’attivitàdel-
l’intestino.Ecomenelcasodelpri-
mo farmaco anche questo secon-
doèdi largoconsumo.Afarneuso,
infatti, non sono solo le persone
con l’intestino pigro, ma anche
quelle che vogliono dimagrire, in
particolare i soggetti bulimici e
anoressici. Fra questi c’è chi arriva
ad ingerire fino a 80 pillole al gior-
no. Un uso distorto ed esagerato
che mette seriamente a repenta-
gliolasalute.

I prodotti a base di fenolftaleina
negli Usa sono già stati ritirati dal
commercio un mese fa. La Food
and Drug Administration, l’orga-
noamericanodicontrollosullasa-
lute pubblica, non solo ha ritirato
dalle farmacie l‘ Ex-Lax, ma ha
anche invitato i cittadini a di-
sfarsi delle confezioni conserva-
te in casa addirittura rinviando-
le alla casa produttrice (la No-
vartis) ricevendone il rimborso.
Detto fatto, nell’arco di venti-
quattro ore, dagli scaffali delle
farmacie sono scomparse le pil-
lole lassative. In Italia, dove la
molecola sotto accusa è presente
nella maggior parte dei lassativi,
compresi quelli più noti (Con-
fetto Falqui e Verecolene), la vi-
cenda è appena agli inizi.

Nel nostro paese «l’allarme
lassativi» era stato lanciato da
una denuncia dell’Aduc, l’Asso-
ciazione per i diritti degli utenti
e dei consumatori successivo al-
l’iniziativa della sottocommis-
sione di Farmacovigilanza che
aveva proposto alla Cuf la so-
spensione cautelativa dei pro-
dotti contenenti la molecola
«incriminata». Già lo scorso 24
settembre le autorità europee
preposte alla valutazione dei
medicinali avevano osservato
che le ricerche americane richie-
devano «una considerazione del
grado di sicurezza del farmaco
ed hanno raccomandato ai sin-
goli stati di adottare delle modi-
fiche restrittive all’autorizzazio-
ne all’immissione in commercio
delle specialità medicinali che
contengono tale sostanza».

La vicenda ha preso le mosse
dalle denunce di alcuni medici
statunitensi che avevano notato
come alcuni loro pazienti, forti
consumatori di lassativi, erano
affetti dal cancro. Il National to-
xicology program ha così iniet-
tato nei ratti dosi di fenolftalei-
na cento volte superiori a quelle
normalmente usate dagli uma-
ni. Nei ratti sono state riscontra-
te cellule cancerogene e imme-
diatamente è scattato il divieto.

In Italia, secondo il farmaco-
logo Silvio Garattini, direttore
dell’Istituto Mario Negri di Mila-
no, esiste un vasto mercato di
questa famiglia di farmaci, molti
dei quali sono prodotti da ban-
co e non richiedono ricetta me-
dica. «Ma visto che esistono ri-
schi potenziali sulle specialità
contenenti fenoftaleina - ha
concluso Garattini - tali prodot-
ti potrebbero essere sostituiti
con altri analoghi che non uti-
lizzano il principio attivo so-
spettato».

«Non vorrei che dietro tutto
questo ci siano altri interessi -
ha dichiarato ieri al «Messagge-
ro» il professor Luciano Capri-
no, docente di Farmacologia al-
l’Università La Sapienza di Ro-
ma - oltre quelli della salute del-
la gente. La notizia mi lascia
molto perplesso. Da oltre cin-
quanta anni si fa uso di questa
molecola per stimolare la peri-
stalsi intestinale e, finora, l’au-
mento dei tumori non era mai
stato associato alla sostanza.
Aspetto di vedere gli studi».

Liliana Rosi

Il gruppo d’intervento istituito con decreto di Romano Prodi

Task-force anti-desertificazione
rappresentate anche le Ong
A conclusione del convegno delle organizzazioni non governative sottoscritto
un documento che indica i programmi di azione da attuare nel nostro paese.

Si sciolgono
i ghiacciai
tropicali

Isolato in Russia
il virus
dell’epatite C?

Sono i ghiacciai dei Tropici i
migliori indicatori del
riscaldamento globale. A
sostenerlo sono i ricercatori
francesi Bernard Francou,
Pierre Ribstein e Bernard
Pouyaud, che hanno
pubblicato i risultati del loro
lavoro sul mensile «La
Recherche». Poco conosciuti,
situati al 99% in America del
Sud, con una superficie totale
di 2.800 chilometri quadrati, i
ghiacciai tropicali si stanno
ritirando: nella Cordigliera
Bianca delle Ande, in Perù, dal
1950 si sono ridotti tra il 25 e il
50%. Il fenomeno è in corso
anche sulle Alpi, ma dal 1980
ai Tropici ha subìto
un’ulteriore accelerazione.
Identica accelerazione in
Africa: dall’inizio del secolo i
ghiacciai del monte Kenia
hanno perso il 75% della
superficie. Nonostante la
prima fase della ritirata di
questo ghiacciaio potesse
essere imputata a una
diminuzione delle
precipitazioni, la perdita di
500 millimetri d’acqua, la più
elevata, intervenuta dopo il
1963, sarebbe dovuta
soprattutto alla crescita, ad
alta quota, dell’effetto serra.

Scienziati russi sarebbero
riusciti ad isolare il virus
dell’epatite C. Lo ha
annunciato all’agenzia Itar-
Tass il direttore dell’istituto
virale dell’Accademia delle
scienze mediche Dmitri
Lvov, senza portare prove
definitive e sostenendo che
si tratta di un passo
essenziale in vista della
creazione di un vaccino
analogo a quello che già
esiste per l’epatite B. Per
isolare il virus, gli scienziati
russi sostengono di aver
hanno utilizzato il cervello
di topi appena nati
iniettandovi l’Rna di cellule
prelevate da un malato. Con
una metodologia speciale
della quale non sono stati
forniti i dettagli, avrebbero
ottenuto poi colture del
virus: lo studio della sua
struttura genetica ha
rivelato una notevole
somiglianza con gli agenti
responsabili della febbre
gialla. La difficoltà di isolare
l’agente responsabile
dell’epatite C è dovuta alla
grande varietà delle sue
mutazioni: ne sono
conosciuti 12 diversi
genotipi.

Le Ong ce l’hanno fatta, la scorsa
settimana il presidente del consi-
glio ha firmato un decreto che isti-
tuisce una task force per la lotta alla
desertificazione: all’interno della
tesk force c’è una rappresentanza
delle Organizzazioni non governa-
tive.«Siamoriuscitiaottenereunri-
sultato significativo - ha dichiarato
ilpresidentedelCocisRaffaeleK.Sa-
linari -leOngsonorappresentateal-
l’interno della task force che è lo
strumento adottato dall’Italia per
contrastare gli effetti della desertifi-
cazione nelnostro paese». Questo il
risultatoottenutoepercosìdire«in-
cassato» in coincidenza della fine
delconvegnochesiètenutoaRoma
la scorsa settimana dal tema: «De-
sertificazione: strategie nuove per
vincere unmaleantico»,organizza-
to dal Cocis (Coordinamento delle
organizzazioninongovernativeper
la cooperazione internazionale allo
sviluppo) e dalla Sioi (Società italia-
na per l’organizzazione internazio-
nale).

È stato il primo degli appunta-
mentiprevistiperquestoperiodoin
occasione della Conferenza inter-
nazionale delle Parti in programma
alla Fao che si è aperta ieri e si con-
cluderà il 10 ottobre. È anche la pri-
ma riunione dell’organo decisiona-

ledella Convenzione internaziona-
le sulla desertificazione. Quindi, le
decisioni prese in questa sede risul-
tano vincolanti per gli oltre 100
paesi firmatari della Convenzione,
tracuil’Italia.

In conclusione del convegno i
partecipanti avevano sottoscritto
un documento che chiedeva, ap-
punto, l’istituzione di una task for-
ce, «democratica e apartitica, a so-
stegno dell’elaborazione e dell’at-
tuazione dei programmi d’azione e
sul monitoraggio e la valutazione
dellostatodiavanzamentodellade-
sertificazione nelle regioni del Cen-
troedelSudItalia,principalepunto
di riferimento del Programma d’A-
zioneNazionale».Larichiesta, inol-
tre,miravaafarechiarezzasulmini-
stero di riferimento della task force,
indicandolo inquellodell’Ambien-
te. Anche questo un risultato otte-
nuto, perché il decreto firmato da
Prodiaffidaquestoruoloagliesperti
deldicasterodell’Ambiente.

Dunque lotta alla desertificazio-
ne, termine con il quale si intende
non tanto l’avanzata dei deserti,
quanto la diminuzione spesso
drammaticadellaproduttivitàdelle
terre coltivabili, dei pascoli e delle
foreste nelle zone aride,e subumide
secche.Si trattadiaree incui l’ecosi-

stema è molto fragile e lo sfrutta-
mento eccessivo. Il documento,
inoltre, fa il punto anche sui pro-
grammi di azione regionali e locali
di tipoecosostenibileedecocompa-
tibilechemiranoa:tutelarelabiodi-
versità presente; ripristinare e re-
staurare il paesaggio mediterraneo
rimasto, anche se trasformato; mi-
gliorare l’uso delle risorse naturali
idrologiche, agro-forestali, agro-sil-
vo pastorali e tutelare il patrimonio
genetico; rafforzare dispositivi du-
revolidiprevenzioneegestionedel-
le situazioni di siccità e di irrigazio-
neper leculturee l’allevamento; in-
centivare i programmi di rimbo-
schimento volti al miglioramento
dei boschi esistenti e alla loro tra-
sformazione da boschi poveri a bo-
schi con specie autoctone; sostenre
e sviluppare programmi di gestione
del territorio attraverso metodolo-
gieagrobiologicheeagroforestali.

Nelle intenzioni del Cocis, inol-
tre, questi programmi d’azione, co-
me indicato da molti articoli della
Convenzione, dovranno necessa-
riamente coinvolgere non solo gli
organismi preposti, ma soprattutto
lapopolazioneinteressata,attraver-
so le strutture dell’associazionismo
e del volontariato esistenti sul terri-
torio.

Approvata legge in Commissione al Senato

I prodotti omeopatici
«resteranno» in farmacia

Trapiantate con successo a Brescia cellule staminali per curare un’immunodeficienza congenita

Il cordone ombelicale è il «donatore universale»?
La tecnica, già utilizzata nella terapia delle leucemie, potrebbe consentire di superare il problema dell’incompatibilità.

I quattro milioni di persone che
nel nostro paese si curano con l’o-
meopatia possono stare tranquilli
fino al2000. Iprodotti che rischia-
vano di essere ritirati dal commer-
cio potranno essere liberamente
acquistati in farmacia, grazie alla
commissione sanità del Senato
che ieri ha approvato, in sede deli-
berante e quindi senza il bisogno
del passaggio in aula, un disegno
di legge che modifica il decreto le-
gislativo del 1995. La commissio-
ne sanità non ha apportato modi-
fiche rispetto al testo approvato
dalla Camera, quindi il provvedi-
mentoèdiventatolegge.

«Finalmente anche in Italia i
prodotti omeopatici non rischia-
no più la messa al bando», esulta-
no i parlamentari verdi per l’ap-
provazione della loro proposta al
Senato che modificando ildecreto
legislativo «185» del ‘95, lascia in
commercio fino al Duemila i pro-
dottiomeopatici attualmenteusa-
tiinItaliadamilionidicittadini.

«L’approvazione diquesta legge

- spiegano i parlamentari verdi
Francesco Carella, Paolo Galletti e
AnnamariaProcacci-èunagrande
vittoria per la libertà di scelta tera-
peutica e premia il lavoro deiverdi
che da sempre si battono per dare
alla medicina naturale la stessa di-
gnità di quella convenzionale».
Comunque i tre parlamentari,pri-
mi firmatari del disegno di legge
annunciano nuove iniziative, in
difesadi tutti colorochesonoscet-
tici rispettoallamedicina tradizio-
nale e scelgono di curarsi con l’o-
meopatia,una«disciplina»nonri-
conosciuta dal Servizio sanitario
nazionale. I verdi chiederanno in-
fattichenellaprossimafinanziaria
sia prevista la piena detraibilità
nella dichiarazionedei redditidel-
le spese per le cure omeopatiche,
così come avviene per i farmaci
convenzionali. La possibilità di
continuare ad acquistare farmaci
omeopatici nelle farmacie è un
piccolo segno verso l’affermazio-
ne di una terapia ancora molto
osteggiatadallascienzaufficiale.

Soffriva di una immunodeficienza
congenita, era nata cioè priva di dife-
se immunitarie. Curata in un primo
tempo con antibiotici e immunoglo-
buline, verso i sette anni aveva avuto
un netto peggioramento. Per questo
si è deciso di ricorrere all’intervento
di trapianto. Con una particolarità:
nella piccola sono state trapiantate
cellule staminali, le cellule progeni-
trici del midollo osseo, ottenute dal
cordoneombelicaledelfratellino.

Labambinaèstataoperatadueme-
si fa a Brescia, presso la clinica pedia-
trica dell’Ospedale Civile diretta dal
professor Alberto Ugazio. Dopo tre
settimane ha potuto lasciare l’ospe-
dalepertornareacasaguarita.

Il prelievo da cordone ombelicale
non è una tecnica nuova: è stato già
applicato a diverse patologie, soprat-
tutto a casi di leucemia. «Per la prima
volta però - spiega ilprofessorUgazio
- l’abbiamo utilizzato nella cura di
una malattia genetica. E il cordone
ombelicalesièconfermatocomeuna
fonte di cellule staminali molto rigo-
gliose, che attecchiscono assai bene

anchegrazieal fattocheprovengono
daneonati. Inoltre, per ragionianco-
ra non del tutto chiare, presentano
minori problemi di compatibilità.
Studi preliminari mostrano buoni ri-
sultati con notevole o addirittura to-
tale incompatibilità tradonatoree ri-
cevente».

Lasperanzaèche il cordoneombe-
licale si riveli una sorta di «donatore
universale». È questo infatti il grosso
nodo del trapianto da midolloosseo:
trovare un donatore perfettamente
compatibileèmolto raro(unaproba-
bilitàsucentomila),ancheeffettuan-
do la ricerca in una delle «banche» di
midollo oggi esistenti. Persino ricor-
rereaunconsanguineononèsempre
risolutivo: lacompatibilità fra fratelli
si aggira sul 25 per cento. I vantaggi
dell’uso del cordone non si fermano
qui. Vi è l’aspetto economico: i costi
risultano molto minori perché le cel-
lule staminali, come abbiamo visto,
si ricostituiscono con grande rapidi-
tà; ne risultano abbreviati il periodo
di ricovero e in particolare la perma-
nenza del paziente in ambiente steri-

le. Poi la disponibilità del materiale,
unavoltacheil suorecuperosiadive-
nuto pratica comune nei reparti ma-
ternità.

Eccoleragionichehannospintola
clinica pediatrica bresciana a speri-
mentare il trapianto da cordone om-
belicale nel trattamento delle immu-
nodeficienze primitive. Per la cura di
queste malattie la clinica diretta dal
professor Ugazio è stata riconosciuta
centro europeo di riferimento dal-
l’Organizzazione mondiale della sa-
nità e accoglie ogni anno decine di
piccoli malati provenienti dal resto
d’Italia,dallaSpagna,daipaesibalca-
nici.

Proprio per acquistare le attrezza-
turenecessarieadaumentare lacapa-
cità ricettiva della clinicaè nata, l’an-
noscorso,l’iniziativaFabisolidarietà,
promossa dalla Federazione autono-
ma bancari italiani (Fabi). La campa-
gna di raccolta fondi si propone di
dotarel’ospedalediunasecondauni-
tàoperativa,perpoterfarfronteatut-
telerichiestediaiuto.

Fin dalla nascita i bambini affetti

da deficit primitivi dell’immunità
soffrono di una diarrea continua e di
ripetute broncopolmoniti: il loro or-
ganismo, privo di difese, subisce l’at-
tacco dei batteri nei punti in cui è a
contatto immediato con l’ambiente
esterno: l’intestino e i polmoni. La
malattia può essere individuata an-
che attraverso la diagnosi prenatale;
si può allora intervenire direttamen-
tequandoilpiccoloèancoranell’ute-
romaterno.

Come per molti casi della medici-
na di frontiera, anche la diffusione
del trapianto da cordone rischia di
porre un delicato problema etico. Le
cellule staminali sono sufficienti per
un solo intervento; la madre che, al
momentodelparto,daràilsuoassen-
so perché il cordone venga conserva-
to dovrà decidere se donarlo oppure
farlo congelare come una sorta di as-
sicurazione sulla vita del figlio: se do-
vesse insorgere una leucemia, quelle
cellule potrebbero costituire la sal-
vezza.

Nicoletta Manuzzato

Meno morti
infantili
se si allatta

Fino al 10% dei decessi di
bambini sotto i 5 anni di età
«possono essere evitati con
un modesto incremento
dell’allattamento materno
in tutto il mondo». Lo
afferma l’Organizzazione
mondiale della sanità. «Dare
al bambino latte materno -
consiglia l‘ Oms - e non
dargli altro alimeno fino
all’età di quattro mesi e, se è
possibile, fino ai sei mesi».
Secondo l’Oms, infatti,
«dando al neonato solo latte
materno si contribuisce a
proteggerlo contro le
malattie».


